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gìiara muovere un palio innanzi alfaltro, per pefare le cofe ed azioni,che 
dobbiam eleggere ; ma a guifa de’ Fancinllini, che veduto un frutto , o 
pure una cola lucente^ o per altra cagione all’ occhio loro grata, inconta
nente la bramano e la pigliano: ancor n o i, e talvolta anche i creduti più 
faggi , corriamo a credere il Falfo , e ad eleggere il Male . E ciò perchè 
noli vogliamo dar punto da faticare al noftro Intelletto, tanto ch’ei faccia 
il cimento delle cofe, e ne rieonofea prima la Verità , o la Bontà , la Fa!- 
fità , o la Malizia . Non è , per così dire , l’ Intelletto quello che conful- 
tato da n o i, tante volte muova la Volontà ad eleggere : è la Fantafia fola 
condottiera anche de’ Bruti ..Appena quefta ci dice, effere dilettevole e 
utile qualche oggetto,che noi fenza indugio fpedianto a quella volta i de
rider). Troppo ci pelerebbe il doverci chiarire prima , fe fia effo da eleg
gere , o pure da rifiutare, fecondocchè richiederebbe il dovere del Saggio. 
E ad un’ altra fpecie di dappocaggine , accompagnata dall’ impazienza 
( mi fia lecito il ripeterlo ) fiamo inoltre fuggetti , cioè a feguire più to
lto* il Piacere frefènte., o vicino a noi.,  rapprefentato dalla Fantafià, quali 
efibitoa noi dalla fortuna, a fine di farci in quel punto F elic i, che'il lon
tano, quantunque il primo fia o apparente, o lieve, è fi poffa tirar dietro 
de i graviflimi Mah; e il lontano fia Bene grande , anzi’ maffimo , e non 
feguitato da incomodo o Male veruno. Quell’ afpettare un Bene,che ha a 
venire, e maflimamente le remoto di molto, ci parrebbe troppa fatica : e 
però a chiufi occhi e fenza rifleffione ci appigliamo al prefente, affret
tandoci anche per timore che ci fcappi dallèt.m an i. E fe pure perm ettia
mo all’Intelletto di fcandagliare sì fatti Beni, non è fe non perchè truovi 
ragioni o pretefii per anteporre ciò che polliamo ora guftare , e per non 
curare le fue perniciofe confeguenze , o pure per farci credere , che fi 
goderà il Bene prefente , fenza perdere il futuro.

In tu tte quefte maniere , e in altre ancora, ch’io qui tralafcio,mani- 
fefìa colà è, che la noftra Volontà fi fcuopre colpevole degli Errori del- 
l’ Intelletto , eh* ella poi adotta e feguita , in eleggendo ciò , che non do
vremmo eleggere. Erriam o, perchè vogliamo errare . Se niun influffo 
del noftro volere concorreffe a i falli della Potenza intelligente , impe
treremmo fcufa e perdono pi-effo gli Uomini e preffo Dio , anche fallando 
come nella Violenza , e nell’ Ignoranza invincibile , o vogliam dire affo
llata , e in altre cagioni dell’ operare involontario. Vero è , che il Tem pe
ramento, i Senfì, la Fantafia, le Paflioni bollenti, gli Abiti d’ alte radici, 
il Piacere prefente , 1’ Opinione , ed altre o palefi, o forde ruote , lavora
no forte dentro di noi per iflrafcinarci all’ Errore, e a farci voler quello, 
che farebbe da fuggire, e a farci fuggire per So contrario ciò, che s’avreb
be da abbracciare f in a  è del pari indubitato , che ninna di quefte cagio
ni ci neceffita, nè ci fpoglia del libero Arbitrio, o fia.della Libertà e Po
tenza, , che noi abbiamo di fare o di non fare le azioni particolari . Certo 
che ( a riferva di qualche ìmprovvifata dì violenta Collera , o di Timo
re , da cui involontariamente polliamo effere accecati) fia in mano no-
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